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Spregiudicato dibattito al congresso di Sarajevo 

Autogestione jugoslava : 
contraddizioni e problemi 
La ricerca di un giusto rapporto fra decentramento e coordinamento centrale — Zone svilup
pate e zone depresse — I rischi di uno svilup pò non controllato del sistema d'autogestione 

Dal nostro inviato 
• SARAJEVO. 6. 

Il secondo congresso del
l'autogestione ha rivolto oggi 
il suo interesse ai problemi 
dello sviluppo dell'autogover
no operaio alla luce delle gra
vi contraddizioni emerse ne
gli ultimi tempi. I delegati, di
visi in quattro commissioni 
di lavoro, hanno continuato il 
loro dibattito in maniera 
aperta e spregiudicata toccan
do tutti i temi di interesse ge
nerale e particolare. Molti 
hanno sottolineato che « le in
terferenze degli organi dello 
Stato e dei politici creano no
tevoli difficoltà allo sviluppo 
dell'autogestione e limitano 
la piena partecipazione dei la
voratori alla gestione delle 
aziende ». Molte critiche sono 
state anche rivolte al gover
no federale colpevole di non 
€ realizzare con la dovuta 
energia le decisioni prese ». 

E' evidentemente impossibi
le. data anche la complessità 
del problema, sintetizzare tut
to il dibattito sviluppatosi oggi 
non solo sulla relazione di 
Kardelj ma anche sui rappor
ti presentati dai presidenti di 
commissione. Particolare im
portanza ha assunto il tenta
tivo di ricercare un giusto 
rapporto tra la scelta del de
centramento e l'esigenza di 
un coordinamento centrale. 
Non a caso uno dei relatori 
di oggi, il compagno Glikorov, 
membro dell'Ufficio politico 
della Lega, ha sollecitato un 
dibattito sulle deformazioni 
che si manifestano in una eco
nomia di mercato e sulla esi
genza, nel rispetto delle auto
nomie. di arrivare all'elabo
razione di un piano di svilup
po economico generale. Anche 
Tito ieri nel suo breve inter
vento ha fatto riferimento a 
questi problemi, condannando 
« gli inutili sprechi, gli inve
stimenti ingiustificati, i disli
velli di sviluppo eccetera ». 

Su questo filone si è inseri
to il dibattito più generale sul 
rapporto tra zone sviluppate 
e sottosviluppate del paese. 
E* questo un problema sem
pre presente nelle discussioni 
dei comunisti jugoslavi - e la 
cosa non deve meravigliare 
se si tiene conto della partico
lare struttura del paese. Mol
ti delegati hanno espresso la 
loro preoccupazione sulla pos
sibilità che uno sviluppo non 
controllato del sistema di 
autogestione contribuisca a 
creare forze centrifughe che 
finirebbero per incrinare la 
solidarietà di classe. Un dele
gato ha affermato chiaramen
te che non esiste una alterna
tiva: e O la rivalità o la soli
darietà ». Ad esempio, secon
do alcuni una non giusta for
mulazione del concetto di au
tonomia repubblicana (diretta 
conseguenza di fenomeni di 
particolarismo nazionale) po
trebbe aprire problemi politi
ci e contribuire a creare del
le e burocrazie locali » ani
mate soltanto dal desiderio di 
appropriarsi di una maggiore 
aliquota di prodotti nazionali. 
La cosa non è di secondaria 
importanza perchè la Jugo
slavia ha regioni di diverso 
grado di sviluppo e ad esem
pio tra la Slovenia (reddito 
pro-capite di 1200 dollari) e il 
Kossovo (reddito pro-capite di 
200 dollari) le differenze sono 
ancora profonde. 

Di queste esigenze si sono 
fatti portavoce diversi delega
ti i quali hanno sottolineato 
anche che il sistema di auto
gestione in una economia di 
mercato e in una situazione 
economica complessa come 
quella jugoslava può dare ori
gine a differenze ancor più 
profonde tra settori economici, 
imprese e categorie di lavo
ratori. 

Franco Petrone 

Persecuzioni 
contro i curdi 
della Turchia 

BEIRUT, 6 
Profughi curdi giunti nel-

flrak settentrionale ed in Si
ria hanno riferito che una 
«campagna di terrore» è in 
atto contro la minoranza 
curda in Turchia. Arresti in 
gran numero sono stati ope
rati dalle autorità militari 
nelle province curde del pae
se. La notizia è riferita dalla 
rivista Arab World che ag
giunge che un'azione è in 
corso per promuovere una 
campagna Intemazionale per 
la salvezza dei curdi che vi
vono in Turchia, 

I profughi hanno affermato 
che molti giovani curdi sono 
stati prelevati di notte nelle 
loro abitazioni da soldati tur
chi e portati via. Quelli che 
hanno tentato di resistere so
no stati uccisi. La settimana 
scorsa nelle due province di 
Yarbakir e Slirt, nella Tur
chia orientale, dove la popo
lazione è prevalentemente 
curda, venne proclamata la 
legge marziale, dopo che 11 
ministero della Giustizia ave-
va asserito che le autorità 
•.Trebberò scoperto un com
plotto lecessionista curdo. 

35 MORTI PER LA FRANA j-jrs. del disastro abbattutosi 
lean Vianney, nel Quebec 

(Canada). Il bilancio della frana è di trentacinque morti (i cui corpi sono stati ricuperati) 
e di una quindicina di dispersi. Il terreno ha ceduto improvvisamente, inghiottendo quaranta 
case, provocando un cratere di oltre cinquecento metri di diametro e quaranta di profondità. 
La frana pare sia stata provocata dalle infiltrazioni d'acqua del vicino fiume Saguenay 

UNA PROPOSTA DI V THANT 

CONVOCARE UN SUMMIT 
DELLE CINQUE POTENZE 

Il vertice, con la partecipazione della Cina, potrebbe risolvere 
la crisi indocinese e la diminuzione degli armamenti nucleari 

CHICAGO, 6 ? 
Il segretario generale del-

l'ONU, U Thant. ha proposto 
ieri la convocazione di una 
conferenza al vertice tra Sta
ti Uniti, Unione Sovietica, 
Gran Bretagna, Francia e Ci
na, affermando che un tale 
summit potrebbe « aprire una 
nuova pagina nella ' storia 
umana ». 

In un discorso preparato 
per il e Consiglio delle rela
zioni estere ». U Thant ha 
detto che una simile confe
renza avrebbe una grande in
fluenza sia per il superamen
to dell'impasse nei negoziati 
per il disarmo nucleare sìa 
per la fine della guerra in 
Indocina, ed ha ricordato che 
l'URSS, attraverso il rappor
to di Breznev al XXIV con
gresso del PCUS. si è già di
chiarata favorevole alla con
vocazione delle cinque po
tenze. 

U segretario delle Nazioni 
Unite ha quindi espresso la 
convinzione che quando la Ci
na potrà sedere all'ONU, al 
pari di altre nazioni oggi 
escluse dal palazzo di vetro, 
i paesi dell'Indocina benefi
ceranno degli strumenti mes
si a punto dall'ONU per con
tribuire a risolvere la crisi. 

U Thant ha definito la guer
ra in Indocina come la più 
disumana della storia ed ha 
deplorato inoltre la mancan
za di progressi nei colloqui di 
Parigi. « Deploro — ha ag
giunto U Thant — più di due 
anni dopo un gesto che fu 
esaltato all'epoca come un pre
ludio alla pace, che il conflit
to si sia esteso ad altre zone 
e che, nonostante misure pre
sentate come una deescala
tion, siano aumentati i profu
ghi e le devastazioni ». 

A proposito dei colloqui sul 
disarmo. U Thant ha sotto
lineato che non è possibile 
conseguire grossi risultati in 
questo campo finché la Cina 
e la Francia non partecipe
ranno ai lavori ed ha ricor
dalo che egli stesso lanciò la 
proposta dt una conferenza al 
vertice delle - cinque grandi 
potenze nell'ottobre 1964: 
« Forse adesso è il momento 
opportuno di rilanciare que
sta idea ». 

L'occupazione della fabbrica a Le Mans 

Alla Renault 
serrata per 
rappresaglia 

« Licenziamento tecnico » dei 14 mila operai del
lo stabilimento di Flins — Consultazioni tra CGT 

e CFDT per un'azione comune 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 6 

fi presidente Pompidou volerà 
domani da Parigi a Tolosa a 
bordo del supersonico civile 
«Concorde» alla velocità di 
mach 2 (due volte la velocità 
del suono) e potrà fregiarsi co
si dei titolo di presidente della 
repubblica più veloce del mon
do. De Gallile era sceso negli 
abissi marini a bordo del som
mergibile « Minerve ». Pompi
dou salirà a 16 mila metri di 
quota e volerà a velocità su
personica. Ma se il gesto di De 
Gaulle era stata una afferma
zione di umano coraggio dopo 
la sciagura che aveva colpito 
un sommergibile della stessa 
classe, quello di Pompidou è un 
gesto diplomatico ed economi
co, è fl tentativo di lanciare sul 
mercato mondiale, ancora trop
po esitante, la formula del tra
sporto aereo civile supersonico: 
perché se le commesse delle 
compagnie aeree e l'acquisto di 
decine e decine di Concorde non 
arrivano, l'industria aeronauti
ca francese e britannica si tro
verà tra qualche mese in 
tragiche acque. 

Intanto è l'industria automo
bilistica ad affrontare, a quan
to sembra, un «maggio cal
do». Mentre i 6 mila lavora
tori della fabbrica Renault di 
Le Mans continuano lo scio
pero rivendicativo con l'occu
pazione dei luoghi di lavoro, la 
direzione generale della più 
grande casa automobilistica 
francese ha cominciato a met
tere in atto fl suo piano di rap
presaglia e di intimidazione ma
scherato dietro la definizione di 
« licenziamento tecnico »: que
sta mattina i 14 mila operai 
della fabbrica di Flins hanno 
trovato i cancelli chiusi e cosi 
altre centinaia di operai di al
cuni settori di montaggio della 
Casa madre di Boulogne-Bìllan-
court. A questo ritmo tutte le 
5 fabbriche Renault potrebbero 
venire bloccate dalla direzione 
entro sabato prossimo con la I 

giustificazione che, mancando i 
pezzi essenziali prodotti dalla 
fabbrica di Le Mans. occupata 
dagli operai, la produzione non 
può più continuare per esauri
mento degli stock. 

Le due massime organizzazio
ni sindacali, la CGT e la CFDT 
si stanno concertando circa una 
azione comune. La CGT dal 
canto suo ha convocato per sta
sera una asseii.olea generale 
degli operai di Boulogne-Billan-
court (38 mila) che dovranno 
decidere a scrutinio segreto se 
scendere in sciopero di solida
rietà coi loro compagni di Le 
Mans a partire da domani o 
se. addirittura, passare alla oc
cupazione della fabbrica o dei 
reparti che la direzione vuole 
colpire con la serrata. 

n ministro del Lavoro. Fontai-
net, su incarico del presidente 
del consiglio, che era stato sol
lecitato ad intervenire personal
mente nella vertenza de una let
tera della CGT. ha dichiarato 
oggi che il solo modo per su
perare la crisi che minaccia di 
paralizzare il lavoro di 96 mila 
operai è l'apertura di conversa
zioni immediate tra sindacati e 
direzione. La Renault è una fab
brica nazionalizzata ma il go
verno ha concesso alla direzio
ne una larga autonomia di de
cisione. sicché dietro questo pa
ravento esso declina, almeno per 
ora. ogni responsabilità, lascian
do agli interessati di sbrigarse
la. Il fatto è che la direzione 
ha già rifiutato di affrontare la 
vertenza salariale che ha origi
nato Io sciopero di Le Mans, ha 
già ordinato la serrata delle al
tre fabbriche e in questo atteg
giamento è ben difficile scor
gere una apertura verso i col
loqui sollecitati dal ministro del 
Lavoro. Tutto lascia pensare 
che la direzione voglia affron
tare una prova di forza con 
i sindacati, prova di forza che 
potrebbe condurre però all'esten
sione della lotta in tutto fi set
tore metallurgico. 

Augusto Pancaldi 

Una conversazione con il segretario generale del PC romeno 

l intervista di Ceausescu 
Come la Romania intende mantenere i suoi a l t i ritmi di sviluppo industriale - Il problema na
zionale e la soluzione che ad esso è stata data - La conferenza sulla sicurezza europea e la 

necessaria liquidazione dei blocchi nel nostro continente 

(Dalla prima pagina) 
ra una lunga strada da per
correre per raggiungere i pae
si sviluppati dal punto di vi
sta economico; riteniamo pe
rò che l'ordinamento sociali
sta ci offra la possibilità di 
farlo entro un breve perio
do storico ed 1 risultati con
seguiti sinora ci danno la cer
tezza che vi riusciremo. D'al
tronde. l'attuale plano quin
quennale — 1971-1975 —non
ché le previsioni sino al 1980 
si propongono di assicurare 
l'attuazione, nel nostro pae
se, di una società socialista 
dallo sviluppo multilaterale. 
Ciò presuppone tanto un in
tenso sviluppo dell'economia, 
della scienza, dell'insegnamen
to, della cultura, quanto l'au
mento, su questa base, del te
nore di vita del popolo, lo svi
luppo della democrazia socia
lista, l'Incremento della parte
cipazione del lavoratori alla 
direzione dello Stato, In mo
do da creare le condizioni 
perché l'intero popolo possa 
esprimersi pienamente In tut
ti 1 campi di attività. Ci sla
mo proposti di avvicinarci 
molto, con la realizzazione 
dell'attuale piano quinquen
nale, ai paesi sviluppati dal 
punto di vista economico e. 
nel periodo successivo, di rag
giungerli. 

Lei ha rilevato che ne-
gl{ ultimi vent'anni lo svi
luppo dell'industria e del
l'economia romena ha ef
fettivamente registrato un 
incremento medio del 12 
per cento. D'altronde, tut
ti conosciamo questo fat
to dai dati statistici in
ternazionali: il ritmo rag
giunto dalla Romania è 
molto alto, uno dei più 
alti del mondo. Per i pae
si giunti ad un certo li
vello di sviluppo, diventa 
tuttavia un'impresa sem
pre più difficile mantene
re tati alti ritmi; in gene
rale, appare la tendenza 
ad un rallentamento; lo 
si è constatato anche in 
alcuni paesi socialisti; in 
un certo senso questo fat
to costituisce un fenome
no obiettivo, connesso al
l'aumento delle dimensio
ni delle rispettive econo
mie, ma d'altra parte, es
so rappresenta anche un 
problema di politica del
lo sviluppo economico. 
Come valuta tale pro
blema? 

Pensa che la Romania 
potrà mantenere il suo al
to ritmo di sviluppo? Per 
mantenerlo, sarà necessa
ria l'adozione di nuove 
misure nell'economia? 

Il problema dello sviluppo 
dell'economia ad alti ritmi è 
determinato, secondo il mio 
parere, da vari fattori, e mi 
riferisco essenzialmente, a 
fattori economici generali. 

In primo luogo, il manteni
mento di un alto ritmo è de
terminato dallo stanziamento 
di una certa percentuale del 
reddito nazionale per assicu
rare la riproduzione allarga
ta. La Romania prevede di 
stanziare, in questo quinquen
nio, circa il 30-31% del suo 
reddito per tale scopo. 

In secondo luogo, l'alto rit
mo di sviluppo è connes
so a una rapida introduzione 
delle conquiste della scienza 
e della tecnica nella produ
zione. Anche in questo senso 
la Romania si è proposta di 
sviluppare fortemente la pro
pria attività di ricerca e di 
allargare, simultaneamente, la 
collaborazione con i paesi so
cialisti e con altri stati, uti
lizzando tutto ciò che vi è di 
nuovo nella scienza univer
sale. 

Ih terzo luogo, la continua
zione di un tale ritmo è le
gata anche alla realizzazione 
di una vasta cooperazione nel
la produzione, ciò che oggi la 
Romania fa ed intende fare 
anche nei prossimi anni. 

In queste condizioni ritenia
mo possibile assicurare lo svi
luppo dell'economia ad un al
to ritmo. Per il quinquennio 
1971-1975 prevediamo un in
cremento medio pari aH'11-12 
per cento e spero che lo rea
lizzeremo in buone condizioni. 

Considera che, allor
quando si è giunti ad un 
certo livello di sviluppo, 
il problema dell'estensio
ne della capacità di ini
ziativa, dell'impegno di 
tutte le forze della socie
tà, si pone in modo sem
pre più acuto? 

Questo problema si pone 
sin dall'inizio. Con lo svilup
po della società, si pone in 
modo sempre più impellente 
il problema di trovare le for
me che consentano la parte
cipazione dei lavoratori alla 
attività di direzione dell'eco
nomia e lo stimolo dell'inizia
tiva. Soltanto su questa ba
se può essere realizzato un 
programma di Intenso svi
luppo. 

L'attività di direzione della 
economia, di stimolo dei la
voratori. come in ogni altro 
settore, deve essere continua
mente perfezionata. Natural
mente, con l'aumento della 
esperienza, del livello di co
gnizioni tecniche e culturali 
delle masse popolari, anche 
questo problema si pone in 
forme nuove. Rispondendo a 
questa esigenza, noi perfezio
niamo continuamente le mi
sure adottate per introdurre 
il principio della direzione col
lettiva In tutti i settori di at
tività, quindi anche nella dire-
zone dell'attività economica. 
Abbiamo creato organi deli
berativi di direzione; abbia
mo affidato larghe attribuzio
ni alle assemblee generali del 
salariati che. In realtà, si so
no trasformate In veri orga
ni collettivi di direzione del
le imprese della società 
stessa. 

Nel quadro dt queste 
misure abbiamo notato 

che in Romania è aumen
tato il numero delle con
ferenze nazionali tenute 
soprattutto per certi set
tori dell'economia, della 
vita sociale, di recente an
che per i sindacati. Nel 
piano di sviluppo della 
partecipazione delle mas
se alla direzione della so
cietà, che posto occupano 
tali iniziative e che cosa 
attendono i compagni ro
meni da esse? 

Noi attendiamo molto dal
le misure prese negli ultimi 
anni per 11 decentramento, da 
una parte, e per la concentra
zione dell'industria. dall'altra. 
Mi riferisco, concretamente, 
alle misure prese per creare 
centrali e consorzi Industriali, 
all'estensione della loro auto
nomia e delle loro attribuzio
ni. Naturalmente, conservia
mo Il principio del piano uni
tario, della direzione unitaria 
della economia: siamo del pa
rere che nelle condizioni del 
socialismo e. in generale, nel
le condizioni dell'economia 
moderna, una direzione uni
taria, secondo un piano uni
tario di attività, sia una ne
cessità obiettiva. Questa dire
zione dev'essere realizzata sul
la base di una larga autono
mia e di uno sviluppo della 
iniziativa delle unità produt
tive in tutti i settori della 
economia, le quali però devo
no agire nello spirito dello 
orientamento generale dello 
sviluppo della società. 

Nello stesso tempo con la 
creazione di queste centrali e 
consorzi industriali, noi ope
riamo nel senso della concen
trazione delle piccole Impre
se in grandi unità, che hanno 
maggiori possibilità di svilup
pare e perfezionare la produ
zione, di impiegare meglio gli 
investimenti e i mezzi a loro 
disposizione, di applicare 1 r-
sultati della ricerca scientifi
ca e di introdurre tecniche 
nuove, di specializzare la pro
duzione, il che porta a un mi
glioramento della produttivi
tà del lavoro, della qualità 
della produzione e dell'effi
cienza economica. Da tutte 
queste misure attendiamo 
buoni risultati. 

Nello sviluppo della demo
crazia economico-sociale, mol
to attendiamo dai nuovi or
gani di direzione collettiva 
che abbiamo creato, dall'isti
tuzionalizzazione delle assem
blee generali dei salariati, qua
li forme di partecipazione di
retta delle masse alla dire
zione dell'attività economica 
e sociale. Le conferenze na
zionali e di categoria — alle 
quali lei si è riferito — han
no la funzione di analizzare 
le misure e gli orientamenti 
generali di sviluppo, di aiu
tare la direzione del partito 
e dello Stato nella loro elabo
razione, di garantire che tut
te le misure adottate siano 
il risultato del pensiero e del
la saggezza del migliori specia
listi e dei rappresentanti dei 
lavoratori. Ciò costituisce 
una forma concreta di mani
festazione della democrazia 
socialista, grazie alla quale gli 
specialisti ed 1 rappresentan
ti delle masse vengono fatti 
partecipare all'adozione di tut
te le decisioni riguardanti il 
miglioramento della nostra at
tività generale. Riteniamo che 
queste conferenze e. In gene
rale, questo metodo di con
sultazione permanente dei la
voratori, siano di grande Im
portanza per il miglioramen
to del lavoro — e pensiamo 
di adoperarli, come abbiamo 
fatto sinora, in tutta la nostra 
attività. D'altronde non vi è, 
praticamente, nessuna legge 
importante che nel nostro pae
se non sia sottoposta ad un 
largo dibattito dell'opinione 
pubblica. 

Altre due conferenze so
no state organizzate con 
i Consigli dei lavoratori 
di nazionalità magiara e 
tedesca. Ci potrà dire 
qualche parola sulle so
luzioni trovate in Roma
nia al problema naziona
le? Se ben ricordo, il Par
tito Comunista Romeno 
ha respinto la valutazio
ne, che risale all'epoca del 
Comintern secondo cui 
il vostro paese sarebbe 
uno Stato plurinazionale 
e che ha dato un'altra solu
zione al problema, soprat
tutto con la creazione di 
questi Consigli dei lavo-
rotori dt nazionalità ma
giara e tedesca. Quali so
no i risultati e come va
luta lei questa soluzione? 

Le conferenze con 1 Consi 
gli dei lavoratori di naziona

lità magiara e tedesca si in
quadrano anch'esse nello spi
rito generale della politica del
la direzione del partito e del 
nostro Stato di discutere pe
riodicamente con i lavorato
ri e con gli specialisti di va
ri campi di attività. Quindi, 
esse non sono state determi
nate da problemi speciali. 

n problema nazionale ha 
trovato una buona soluzione 
nel nostro paese, con il pas
saggio all'edificazione del so
cialismo. nel senso che è sta
ta assicurata la piena pari
tà in diritti a tutti 1 cittadi
ni della nostra patria, dun
que anche a quelli apparte
nenti alle nazionalità coa
bitanti. Praticamente, non vi 
è alcuna differenza; tutti 1 cit
tadini godono degli stessi di
ritti e, naturalmente, degli 
stessi obblighi. 

E* vero, noi abbiamo criti
cato, già da molto tempo, al
cune vecchie tesi — alle qua
li rinunciò d'altronde lo stes
so Comintern al tempo In cui 
esisteva — secondo le quali 
la Romania sarebbe stata uno 
Stato multinazionale. Questa 
tesi non corrispondeva alla 
realtà, non teneva conto del 
fatto che la costituzione del
lo Stato nazionale romeno 
unitario è stata una necessi
tà obiettiva dello sviluppo del
la Romania — cosa questa di * 

cui parlò, a suo tempo Marx, 
e che Lenin riaffermò nel 
1914. Il fatto che sul territo
rio della Romania abitino an
che magiari, tedeschi ed al
tre nazionalità, è un risulta
to dello sviluppo storico. Da 
molti secoli queste naziona
lità hanno lavorato e vissuto 
assieme al popolo romeno. 
Parlare di uno Stato multi
nazionale in Romania signifi
cherebbe presupporre l'unio
ne di varie nazioni, ciò che 
non è stato e non è 11 caso 
della Romania. 

Abbiamo tenuto e teniamo 
ancora presente l'esistenza di 
nazionalità coabitanti in Ro
mania e la necessità di assi
curare loro una piena parità 
In diritti — in primo luogo 
la piena parità economica — 
l'uso della lingua, lo sviluppo 
della cultura, tutto ciò che è 
necessario perché 1 lavorato
ri appartenenti alle naziona
lità coabitanti possano svilup
parsi liberamente da tutti i 
punti di vista. Nello stesso 
tempo abbiamo tenuto pre
sente che devono essere crea
te le condizioni per rafforza
re la collaborazione di tutti 
1 lavoratori, a prescindere dal
la loro nazionalità. Possiamo 
dire che i risultati di que
sta politica hanno consentito 
al lavoratori di altre nazio
nalità di partecipare attiva
mente, accanto al romeni, al
l'intera vita politica ed eco
nomica e hanno rafforzato la 
unità dell'Intero popolo, assi
curando la felice realizzazio
ne del programma del parti
to di edificazione socialista. 
Riteniamo dunque che que
sto problema sia risolto In 
modo adeguato e, guardando 
i fatti da un punto di vista 
comunista, noi desidererem
mo che in tutti 1 paesi le na
zionalità coabitanti potessero 
godere degli stessi diritti che 
in Romania, Come sapete pe
rò, vi sono ancora molti pae
si capitalisti dove questi di
ritti non sono assicurati, do
ve esiste la discriminazione 
e l'oppressione nazionale, il 
che genera l'intensificazione 
della lotta per l'uguaglianza, 
per le libertà democratiche, 
per la liberazione sociale e 
nazionale. 

La Romania ha mante
nuto, in tutti questi anni, 
buoni rapporti sia con la 
Unione Sovietica che con 
la Cina, cioè con i due più 
grandi paesi socialisti, no
nostante tutte le note po
lemiche tra di essi. La Ro
mania ha sviluppato inol
tre i suoi contatti con i 
paesi occidentali, compre
si gli Stati Uniti d'Ame
rica. Mi sembra quindi 
che, da questo punto di 
vista, il suo paese si tro
va in una posizione assai 
interessante per poter da
re un'approfondita valuta
zione dell'odierna situazio
ne internazionale. Qual è 
il suo parere in merito e 
come valuta gli sviluppi 
della situazione interna
zionale? 

Per quanto riguarda 1 rap
porti della Romania con 1 
paesi socialisti, e soprattutto 
con l'Unione Sovietica e la 
Repubblica popolare cinese, 
questi sono il risultato della 
costante politica condotta dal 
nostro paese per porre l'ac
cento su ciò che può assicu
rare la collaborazione e l'uni
tà dei paesi socialisti e per 
non lasciarsi attrarre sulla 
strada dell'approfondimento 
delie divergenze e dei dissen
si. Noi slamo partiti, e tutto
ra partiamo, dal fatto che le 
divergenze sono temporanee, 
che si deve fare di tutto per 
superarle. Pertanto ci siamo 
adoperati e ci adoperiamo al 
fine di sviluppare I rapporti 
con tutti 1 paesi socialisti. 
Potrei dire che gli svilupl 
degli avvenimenti hanno con
fermato e confermano la giu
stezza di questo orientamen
to del nostro partito e del 
nostro governo: in quest'ulti
mo periodo di tempo assistia
mo ad un certo miglioramen
to dei rapporti tra 1 paesi 
socialisti, allo sviluppo dei 
rapporti a livello di Stato. 
Indubbiamente, se tutte le 
parti daranno In futuro pro
va di pazienza e di compren
sione, se si partirà dagli in
teressi dei popoli socialisti, 
del movimento rivoluzionario 
e antimperialista — e credo 
che questo sarà fatto — sa
ranno trovate soluzioni per 
tutti i problemi. Ciò non si
gnifica che spariranno le dif
ferenze dì opinioni su questo 
o quel problema; anzi, secon
do il nostro parere, nelle con
dizioni dello sviluppo della 
società umana appariranno 
sempre differenze nella valu
tazione di vari problemi o nel
la realizzazione pratica della 
edificazione della società so
cialista; vi saranno differen
ze anche perché le condizio
ni economiche, sociali, stori
che sono diverse da un pae
se all'altro, in questa situa
zione si impone di trovare le 
vie che — rispettando tale di
versità di pareri — assicuri
no la collaborazione sui pro
blemi principali, il fraterno 
aiuto nell'edificazione sociali
sta, la lotta unita contro lo 
imperialismo, per la pace. 

Per quanto concerne 1 rap
porti con I paesi capitalisti 
— tra cui gli Stati Uniti — 
essi si iscrivono nei principi 
generali della nostra politica 
tendente a sviluppare 1 rap
porti con tutti gli Stati, a pre
scindere dal loro ordinamen
to sociale. Nello sviluppo di 
questi rapporti partiamo dal 
principio della parità di di
ritti, del rispetto dell'indipen
denza e della sovranità na
zionale, della non ingerenza 
negli affari Interni, del van
taggio reciproco. Come già ho 
sottolineato, nel mondo di og
gi Io sviluppo e la garanzia 
della pace non possono esse
re concepiti senza un'attiva 
partecipazione di tutti gli Sta

ti alla divisione internaziona
le del lavoro. 

La Romania ha semre di
sapprovato, condannato e con
tinua a condannare la politi
ca imperialista di forza e di 
diktat, di Ingerenza negli af
fari degli altri Stati, la guer
ra condotta dagli Stati Uni
ti nel Vietnam, nonché le al
tre azioni aggressive e bel
liche. Infine le esigenze stes
se della lotta contro l'imperia-
llsmo e la politica di forza 
e di diktat, gli Interessi stes
si della garanzia della pace 
nel mondo richiedono una va
sta collaborazione con tutti 
gli Stati. Noi siamo del pare
re che nel mondo odierno nes
sun problema può essere ri
solto senza la partecipazione 
di tutti gli Stati. Se deside
riamo realizzare un mondo di 
collaborazione e di pace, alla 
sua attuazione devono parte
cipare tutti gli Stati, grandi 
e piccoli. E' In questo spiri
to che noi agiamo costante
mente. 

Nella situazione inter
nazionale vi sono elemen
ti nuovi, che hanno susci
tato molti commenti. Si 
tratta cioè delle prospet
tive di un miglioramento 
dei rapporti tra gli Stati 
Uniti e la Cina Popolare. 
Ritiene che ciò possa mi
gliorare l'atmosfera gene
rale nel mondo? 

Il problema della normaliz
zazione dei rapporti tra gli 
Stati Uniti e la Repubblica 
popolare cinese è connesso al
la soluzione di tutti i princi
pali problemi del mondo con
temporaneo. Secondo il no
stro parere — ripetutamente 
proclamato — nell'odierna si
tuazione i grandi problemi del
la vita internazionale non pos
sono essere risolti con suc
cesso senza la partecipazione 
della Repubblica popolare ci
nese. Ho affermato prima che 
alla soluzione dei problemi 
contemporanei devono parte-
ciare tutti gli Stati: tanto 
più ciò vale per la Repubbli
ca popolare cinese che, dal 
punto di vista della popola
zione, è il più grande Stato 
del mondo e che dispone di 
un'Importante forza economi
ca in rapido sviluppo, quin
di anche di una grande forza 
militare. Da questo punto di 
vista, valutiamo dunque in 
modo positivo gli avvenimen
ti cui lei si riferisce e consi
deriamo necessarie la soluzio
ne e la normalizzazione dei 
rapporti tra questi due Stati. 

D'altronde, negli ultimi tem
pi, assistiamo a una norma
lizzazione e a un migliora
mento dei rapporti della Re
pubblica popolare cinese con 
numerosi Stati capitalisti, tra 
cui l'Italia; in questo proces
so non si deve vedere, per 
dir cosi, nulla di straordina
rio. Se gli Stati Uniti non aves
sero svolto la loro nota poli
tica contro la Repubblica po
polare cinese, una serie di pro
blemi sarebbero stati da tem
po risolti e ciò sarebbe anda
to a vantaggio dell'intera uma
nità. Quindi, noi apprezziamo 
favorevolmente I passi com
piuti nell'ultimo periodo di 
tempo in tal senso. Natural
mente, gli Stati Uniti devo
no cambiare completamente 
la loro politica nei confronti 
della Repubblica popolare ci
nese. rinunciare all'occupazio
ne di una parte del territo
rio cinese; più rapidamente 
ciò verrà attuato, tanto me
glio sarà. 

Noi ci annoveriamo tra 1 
paesi che hanno sostenuto e 
sostengono in permanenza 
che la Repubblica popolare ci
nese deve riprendere il posto 
che le spetta all'ONU. In tutti 
gli organismi internazionali. 
Quindi, lei può comprendere 
che. sostenendo II diritto del
la Romania di avere rapporti 
con tutti gli Stati — compre
si gli Stati Uniti d'America 
— riteniamo pienamente na
turale la normalizzazione del 
rapporti di tutti gli Stati ca-

Bitalistl. compresi gli Stati 
tolti, con la Repubblica po

polare cinese: ciò corrispon
de alla causa della collabora
zione internazionale tra Stati 
con regimi sociali diversi. 

In merito all'Europa, 
desidererei chiederle se, a 
Suo avviso, sia da preve
dere che una conferenza 
sulla sicurezza europea. 
varie volte richiesta an
che dalla Romania, possa 
svolgersi in un prossimo 
avvenire e se. in questo 
quadro, possa essere con
siderata valida quella po
litica dt superamento dei 
blocchi, che la Romania 
ha varie volte auspicato. 

E* noto che la Romania, as
sieme ad altri paesi sociali
sti d'Europa, ha ripetutamen
te proposto la convocazione 
di una conferenza europea. 
Nell'incontro dei ministri de

gli esteri del paesi socialisti 
del Trattato di Varsavia, svol
tosi a Bucarest lo scorso feb
braio, si è giudicato che fos
se giunto il momento di pas
sare dalle discussioni genera
li e dal contatti bilaterali al
l'organizzazione di incontri 
preparatori della conferenza. 
Riteniamo che esistano condi
zioni favorevoli per passare a 
riunioni preparatorie con la 
partecipazione di tutti gli Sta
ti, che affrontino in modo con
creto 11 problema dell'organiz
zazione e dello svolgimento 
della conferenza. MI riferisco 
soprattutto al problema del
l'ordine del giorno e al me
todo di svolgimento della con
ferenza, perché, per quel che 
riguarda 1 partecipanti, si è 
già giunti ad un accordo una
nime; è stata largamente ap
provata l'Idea della partecipa
zione di tutti gli Stati euro-
pel — comprese la Repubbli
ca Democratica Tedesca e la 
Repubblica Federale Tedesca 
— nonché di alcuni Stati non 
europei, quali gli Stati Uniti 
e 11 Canada. Quindi, una riu
nione dei rappresentanti de
gli Stati potrebbe stabilire lo 
ordine del giorno, In merito 
al quale vi sono proposte che 
hanno riunito anch'esse un 
consenso quasi unanime. Tut
ti I paesi sono interessati ad 
un'intesa sulla rinuncia allo 
impiego della forza o alla mi
naccia della forza nel rappor
ti Internazionali, ad un accor
do per il libero sviluppo dei 
rapporti economici, tecnico-
scientifici e culturali tra gli 
Stati europei, comprese le pro
poste sulla costituzione di un 
organismo permanente che, In 
prospettiva, affronti 11 proble
ma della riduzione, nella pri
ma fase, delle truppe stranie
re sui territori degli altri Sta
ti. Queste sono proposte im
portanti che. naturalmente, 
non risolvono tutti 1 proble
mi europei, ma creano condi
zioni per il consolidamento 
della fiducia tra popoli, per 
una migliore collaborazione 
tra gli Stati europei, dischiu
dendo la prospettiva per la 
soluzione anche di altri pro
blemi. Contemporaneamente 
alla realizzazione di passi con
creti in tal senso, cesserà an
che la giustificazione dell'esi
stenza dei blocchi militari 
che. secondo il mio parere, 
non è giustificata nemmeno 
oggi. Più rapidamente giun
geremo alla liquidazione del 
blocchi, tanto meglio sarà per 
l'Europa e per la pace mon
diale. 

E* facilmente comprensibi
le per tutti che, se vogliamo 
la pace, dobbiamo agire per 
la pace e non per preparar
ci alla guerra. Io non sono 
d'accordo con 11 vecchio det
to secondo cui. se vuoi la pa
ce devi prepararti alla guer
ra. Se tutti si preparano per 
la guerra, si potrebbe rischia
re di non dominare più la si
tuazione, quindi di porre in 
pericolo l'esistenza di molti 
popoli. Io sostituirei tale det
to con uno nuovo: se vuoi la 
pace, adoperati per lo sciogli
mento del blocchi militari, 
per la soppressione delle basi 
militari, lotta per il disarmo, 
per l'Intesa e la collaborazio
ne tra i popoli! Noi deside
riamo la pace e perciò ope
riamo in tal senso. 

La ringrazio motto, 
compagno Ceausescu. Ab
biamo esaurito il gruppo 
di problemi che deside
ravo porre in questo col
loquio. Le faccio i nostri 
auguri fraterni per il pros
simo cinquantenario dei 
vostro partito. 

Ci prepariamo a festeggia
re il cinquantenario del par
tito con ottimi risultati in 
tutti 1 settori. D'altronde ab
biamo deciso di convocare In 
questa occasione anche il ple
num del Comitato Centrale 
del partito e di adottare sia 
il piano quinquennale — che 
stabilirà l'orientamento dello 
sviluppo del paese nei prossi
mi 5 anni — sia le coordina
te dello sviluppo della Roma
nia per una più lunga prospet
tiva. Entriamo quindi nella se
conda metà di un secolo di 
esistenza del partito con una 
prospettiva ed un program
ma concreti di sviluppo so
cialista e comunista della Ro
mania. 

Colgo l'occasione per augu
rare al vostro partito sempre 
maggiori successi nella sua 
attività. Voglio trasmettere 
Inoltre, attraverso II vostro 
giornale, un cordiale saluto 
all'intero popolo italiano. 1 no
stri auguri dì prosperità e di 
pace. 

Voglio rivolgere, da parte 
mìa personale e a nome del
la Direzione del nostro parti
to, un caloroso saluto ed 1 
migliori auguri alla Direzio
ne del Partito Comunista Ita
liano e, personalmente, al suo 
segretario generale, compagno 
Luigi Longo. 

ALMANACCO DEL 

PARTITO 
COMUNISTA 
ITALIANO 

« W *.V' I 


